
L
a “vittoria”  otte-
nuta dal nostro Pae-
se  in  Europa  con  
l ’ a s s e g n a z i o n e  

all’Italia  di  209  miliardi  
circa di euro del cosiddet-
to  “Recovery  Fund”,  
per aiutare la ripresa e la 
crescita, rappresenta una 
grande, e probabilmente 
unica, opportunità per fa-
re le grandi riforme che at-
tendiamo da anni e favori-
re lo sviluppo economico 
e sociale dell’Italia  in ma-
niera stabile e duratura.  
Nei giorni scorsi, il Gover-
no ha inviato al Parlamen-
to nazionale le linee-gui-
da del Piano Nazionale di 
Ripresa  e  Resilienza  
(PNRR)  che  intende  ri-
spondere, giocando d’an -
ticipo, all’iniziativa  della 
Commissione  Europea  
Next  Generation  EU  
(NGEU),  approvata  dal  
Consiglio Europeo il 21 lu-
glio 2020, attualmente al 
vaglio del Parlamento Eu-
ropeo e che poi dovrà es-
sere ratificata  dai  Parla-
menti nazionali. I regola-
menti attuativi di NGEU, 
infatti, non entreranno in 
vigore  prima  di  gennaio  
2021 e solo da quel mo-
mento sarà possibile pre-
sentare i PNRR veri e pro-
pri. 

Come Coordinamento na-
zionale donne, da una let-
tura  attenta  delle  li-
nee-guida inviate al Parla-
mento,  abbiamo  riscon-
trato - al di là del consue-
to richiamo generale agli 
obiettivi da realizzare, in-
novazione e modernizza-
zione, transizione ecologi-
ca, inclusione sociale e ter-
ritoriale,  in  cui  viene  
“cooptata”  anche la pa-
rità di genere - gravi lacu-
ne che destano forti pre-
occupazioni non solo per 
la  scarsa  incisività  che  
avrebbero  questi  inter-
venti sulle condizioni del-
le donne ma anche per la 
crescita stessa del Paese.

Nel  Piano  del  Governo,  
purtroppo, non vi è alcun 
accenno a quelle riforme 
che noi reputiamo neces-
sarie per una ripartenza 
dell’Italia  “col  piede giu-
sto”.  Mancano riferimen-
ti chiari, in programmi e ri-
sorse, che diano risposte 
certe alla carenza endemi-
ca di infrastrutture socia-
li, seppur a diversi livelli, 
su tutto il territorio nazio-

nale, a quella rete di servi-
zi  in  grado  di  realizzare  
quello che amiamo defini-
re “welfare  di prossimi-
tà”.  Investire  in  infra-
strutture è per noi la stra-
da maestra per liberare il 
lavoro delle donne, garan-
tire un rilancio dei loro li-
velli occupazionali che, in-
sieme a quelli giovanili, so-
no attualmente in coda al-
la  classifica  europea,  in-

vertire il tasso di natalità 
(la donna che non lavora 
non fa figli),  contrastare 
le  disuguaglianze,  soste-
nere la redditività delle fa-
miglie, rispondere ai biso-
gni  di  assistenza  e  cura  
delle stesse. Ciò aprireb-
be anche alla qualificazio-
ne del lavoro di cura, per-
ché il lavoro di cura non è 
un fatto  privato,  ma  un 
fatto sociale, che riguarda 

tutte/i. Così come investi-
re nella Sanità, incremen-
tando del 50% il persona-
le addetto utilizzando an-
che i fondi messi a disposi-
zione dall’Europa  trami-
te il Mes. Liberando il lavo-
ro delle donne, poi, come 
da  più  parti  sostenuto,  
porterebbe ad un sostan-
ziale aumento del Pil, cal-
colato in circa 7 punti per-
centuali. Vogliamo rinun-

ciare a questo? Non vo-
gliamo cogliere questa op-
portunità? 
Di tutto questo si è discus-
so anche nel recente in-
contro  straordinario  del  
Forum  Permanente  Pari  
Opportunità del Cnel, pro-
prio con l’obiettivo  di in-
dividuare le priorità su cui 
indirizzare le risorse euro-
pee  del  Recovery  Fund.  
Sarebbe  un  segnale  im-
portante, ad esempio, in-
vestire sulle strutture per 
gli asili nido, arrivando a 
coprire il 60% delle richie-
ste nei prossimi 5 anni e 
tenendo conto che molte 
aree del Mezzogiorno ne 
sono sostanzialmente pri-
ve; oppure, rafforzare le 
infrastrutture  territoriali  
socio-assistenziali per an-
ziani e l’housing  sociale. 
Le misure fiscali, gli incen-
tivi alle assunzioni, i  bo-
nus per la genitorialità e 
la cura, da soli non basta-
no, occorre creare le pre-
messe perché si attivi un 
circolo virtuoso di cresci-
ta e sviluppo. Gli incentivi 
possono agire da rinforzo 
laddove  permangono  
eventuali criticità, ma bi-
sogna  ragionare  soprat-
tutto in ordine di sistema. 
Un sistema, certamente, 
che necessita di finanzia-
menti adeguati, cosa che 
in questo momento pos-
siamo  e  dobbiamo  per-
metterci. Le “risorse  tam-
pone”  non  risolvono  i  
problemi e rischiano di es-
sere solo uno spreco. Ec-
co perché, come Coordi-
namento  donne,  solleci-
tiamo il Governo, in vista 
della presentazione della 
prima versione del PNRR 
a Bruxelles, a mettere al 
centro delle strategie di ri-
lancio economico e socia-
le del Paese anche questi 
temi che rappresentano i 
tratti  fondamentali  del  
nuovo volto che vogliamo 
dare all’Italia,  più prospe-
ra, sostenibile, inclusiva e 
paritaria.

Liliana Ocmin

La pandemia da Covid-19, come ha affermato anche l’O -
nu di recente, ha aggravato molte disuguaglianze esisten-
ti a livello globale aumentando anche il rischio per milio-

ni di persone di essere coinvolte nella tratta e nel traffico 
degli esseri umani, in particolare a scopo sessuale ma non 
solo. In Italia, si stima che siano tra le 75.000 e le 120.000 le 
vittime dello sfruttamento sessuale, di cui il 37% ha un’età  
compresa tra i 13 e i 17 anni. Di come affrontare e contrasta-
re questa piaga si è discusso martedì scorso in una diretta 
facebook  organizzata  dall’Associazione  Papa  Giovanni  
XXIII (Apg23) dal titolo “Nemmeno  con un fiore! - Violenze 
invisibili  e  industria  della prostituzione”,  moderata dal  
giornalista Andrea Sarubbi. Hanno preso parte all’incon -
tro, Annaclaudia Servillo del Dipartimento Pari Opportunità 
che ha portato il saluto della ministra Bonetti, Paolo Ramon-
da, Presidente dell’Apg23,  Comfort Akande dell’Associa -
zione Liberazione e Speranza, Stefania Cantatore dell’Udi  
di Napoli e Viviana Coppola di Save the Children. Per il Coor-
dinamento nazionale donne Cisl era presente anche Liliana 

Ocmin che ha tenuto a confermare la collaborazione plu-
riennale della Cisl su questi temi e formulare, per una effica-
ce azione di contrasto al fenomeno, anche in relazione al 
Piano nazionale Antitratta 2019-2021, alcuni suggerimenti 
tra cui: riapertura di canali di ingresso regolari programma-
ti in Italia per motivi di lavoro nonché prevedere corridoi 
umanitari per i richiedenti asilo al fine di arginare alla radice 
il traffico, lo sfruttamento, la violenza e la tratta degli esseri 
umani; estendere gli effetti della legge sul caporalato in agri-
coltura anche ad altri comparti come il settore del lavoro di 
cura, domestico e nel terziario; monitorare gli effetti della 
L.132/2019 sulle vittime di tratta, l’applicazione  dell’art.  
18 del T.U.; ripristinare gli sgravi contributivi per l’assunzio -
ne di vittime di violenza di genere ed estenderle anche a 
quelle di tratta, nella consapevolezza che le vittime, solo 
attraverso un percorso di formazione e di inserimento nel 
mondo del lavoro, possono raggiungere quella autonomia 
necessaria a renderle libere. 

L. M.

Tratta
e prostituzione.
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Non di soli incentivi
vivono le donne

conquiste delle donne

“I l ritorno a scuola fa bene al lavoro e 
alle donne”.  Così Rosamaria Papa-

leo, componente della segreteria Cisl Emilia 
Centrale, augurando a studenti e lavoratori 
delle scuole buon anno, pur consapevoli del-
le difficoltà che incontreranno. “Noi  del sin-
dacato - dice Papaleo - riteniamo che l’av -
vio sia necessario non solo per restituire ai 
ragazzi l’insegnamento  in presenza, con i re-
lativi benefici, ma pure per i genitori e il loro 
rapporto col lavoro. Pensiamo in particolar 
modo alle donne, di  cui ben conosciamo 

l’impegno  che dedicano ai figli e i loro sforzi 
per conciliare le esigenze familiari con quel-
le lavorative”.  La sindacalista Cisl ricorda 
che durante il lockdown le lavoratrici madri 
hanno sommato lo smart working alle in-
combenze domestiche, con in più l’atten -
zione rivolta a facilitare la didattica a distan-
za imposta ai figli. “Certo  il rientro a scuola, 
per quanto in  sicurezza,  non azzera il  ri-
schio. Noi del sindacato - prosegue Papaleo 
- riteniamo che, nel caso di necessità di isola-
mento a casa di minori di 14 anni a fronte di 

casi di positività, sia da salvaguardare con-
temporaneamente il  ruolo del genitore e 
quello del lavoratore. Per questo apprezzia-
mo la decisione del Governo (articolo 5 del 
dl 111/2020 pubblicato sulla Gazzetta Uffi-
ciale dell’8  settembre ed entrato in vigore il 
9) di riconoscere lo smart working ove possi-
bile o, in alternativa, il congedo straordina-
rio retribuito al 50%. Pertanto - conclude - 
chiediamo a tutte la aziende di agevolare 
questo percorso”.  

Sa. Ma.
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